


P r e s e n t a z i o n e

In una discussione sull’argomento “identità e musica”, si osservò che la 

parola identità poteva essere trasposta nel termine “coscienza dell’essere”, 

coscienza di ciò che si è al di là, al di fuori di sé, altro da sé. Si tratta di 

forme di identità che la musica concorre a determinare e ad esibire. In 

questo senso si può affermare che l’attività del far musica, i nostri gusti nel 

produrla e nell’ascoltarla, le nostre scelte di partecipare con altri ai riti cui 

essa dà sostanza, costituiscono un ulteriore modo di chiarire a noi stessi 

e a chi ci osserva chi siamo. Sviluppiamo così un senso di appartenenza a 

un determinato luogo, una determinata cultura, etnia, razza, nazione, parte 

politica, religione, classe sociale. Si tratta di forme di identità che la musica 

concorre a determinare e ad esibire.

Le canzoni presentate sono esempi della espressività musicale del popolo 

colta nei suoi momenti più significativi: il lavoro, lo svago, il divertimento, il 

rito, l’amore, la guerra, la protesta politica e sociale. Il programma ripropone 

il patrimonio di una cultura che si presenta con una fisionomia autonoma 

rispetto alla cultura dominante, in relazione alle trasformazioni formali che 

intervengono e alle necessità di adeguamento a condizioni diverse di vita. Per 

questa ragione il concetto tradizionale di folklore non può che trasformarsi in 

un atteggiamento “normale” nei confronti della espressività propria del mondo 

popolare, inteso come soggetto e protagonista di una propria vicenda che 

trova nel canto una delle più valide forme di espressione, radicata in modi 

musicali fortemente caratterizzati rispetto alle provenienze regionali.

Proporre uno spettacolo di canzoni non è mai facile: soprattutto quando 

le canzoni sono di origine popolare, dove quindi il “folklore” è sempre 

in agguato. Questo nostro concerto vuole essere tutto all’infuori di uno 

spettacolo di folklore: anche se i canti che vi sono presentati provengono 

dalla più genuina tradizione melodica popolare italiana.

In questo senso, il nostro canto diventa l’oggetto memorabile di una 

rivoluzione, una rivoluzione dell’identità che si vuole o si deve ribellare, una 

rivoluzione di un’anima che solo ribellandosi può sperare di ribaltare una 

condizione, uno stato sociale, una violenza, l’oggetto memorabile è il legame; 

ma da cosa scaturisce? 

Quale speranza? 

La conseguenza di una scelta radicale che implica una discussione di noi stessi?  

Lo smantellamento di determinate certezze, la loro disgregazione possono 

tranquillamente trasformarsi in ciò che chiameremmo “rivoluzionario”. Il canto 

“rivoluzionario”, il nostro Ci Sragiono, la sua collocazione all’interno di una storia 

che si fa “metastoria”, come la rivoluzione di Tommasi D’Amalfi, detto Masaniello, 

la “musica dell’identità”, quella in cui si raccoglie Ci Prego, o se volete “Ci Spero”, 

ci mostra la sozzura che viene gettata sul volto dell’umanità. Tutto ciò si scolpisce 

nella memorabilità che è la musica.  Lo spettacolo parte dal concetto di fatica: 

la fatica fisica dei lavoratori dei campi, i quali inconsciamente intonano un canto 

ritmico tra i più suggestivi, quello che si tramuta del canto della ribellione umana alla 

violenza prepotente del Potere Ufficiale e Istituzionle, e da questo primo canto ecco 

snodarsi tanti altri canti di lavoro, dalla raccolta del riso o la battitura del grano. 

Al tempo del lavoro si collega la domenica con i canti di svago, di divertimento, 

le filastrocche e le ballate, canzoni d’amore alle quali fanno seguito i canti della 

malavita, del carcere, della guerra, di protesta. I primi canti politici: e il cerchio si 

richiude nel lavoro e nella fatica, dove automaticamente la parabola si allaccia. 

Il Gruppo Vocale de “Gli Alberi di Canto Teatro” diretto da Mariano Bauduin sta 

compiendo un lavoro di ricerca su una cultura che si fonda su modelli autoctoni 

e personali, ma che si riescono a rispecchiare in quel concetto di “Mito unico” 

che Lévi-Strauss approfondisce nel L’Uomo nudo: Com’è possibile che identità 

culturali distanti gli uni dagli altri migliaia di chilometri, diversi per lingua e portatori 

di tradizioni distinte, senza essersi potuti scambiare una parola, siano riusciti a far 

parte del medesimo quadro. Esprimere un’armonia e un equilibrio del tutto fortuiti, 

nati da una collaborazione prodotta per caso; eppure, possiamo concludere, 

dicendo che esiste un unico mito, ispirato agli uni e agli altri da un disegno segreto, 

ma così ricco nei particolari della composizione e nella molteplicità delle varianti.

Spettacolo che vuole essere soprattutto la dimostrazione viva che esiste, proprio in 

questo momento in cui i valori musicali sono totalmente sconvolti, un’altra Italia che 

canta: un’altra Italia che sa e può cantare.

M a r i a n o  B a u d u i n



P r o g r a m m a  d e i  b r a n i :

CANTI DI LAVORO E DI SDEGNO

1. Incipit

2. Bella ciao

3. Il Cavaliere e la Morte (R. De Simone)

4. Giuvanniniello (R. De Simone)  

5. Sciur padrun da li beli braghi bianchi

C I  S R A G I O N O ,  P R E G O  E  C A M P O ,

Concerto per stupidaggini e simili
di

Mariano Bauduin

CANTI DELLA DOMENICA 

6. Stornelli mugellani – Fronne   

7. Stornelli ciociari - Canti a distesa

8. Sant’Antonio nel deserto   

9. Il cacciatore Gaetano    

10. ‘O cipp’ ’e Sant’Antuono (R. De Simone)

11. Mia mamma vol ch’j fila   

12. El piscinin     

 

CANTI D’AMORE

13. Amore mio non piangere  

14. Jolicoeur    

15. Soi ciardine (R. De Simone)  

 

CANTI DI CARCERE

16. Porta Romana

17. Il Valzer della Toppa (P.P. Pasolini)

18. A ‘ttocchi a ‘ttocchi

19. Buttana di to ma’ – 11 mesi e 29 juorni

 

CANZONI CONTRO LA GUERRA

20. Partire, partirò     

  

CANTI POLITICI E SOCIALI

21. Oi Madonna fance chiovere (R. De Simone) 

22. Son cieco e mi vedete   

23. La lega      

 

FINALE

24. Nascette mmiez’ ’o mare (R. De Simone) 

25. Italiella (R. De Simone)   

26. Bella ciao  – Epilogo   
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